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Il regime Sung creò la più complessa struttura amministrativa e il più com-
plesso sistema di designazioni ufficiali di qualsiasi altro governo imperiale cinese. 
Perciò, la loro descrizione sarà ancor più condensata che nei casi precedenti.

Nell’amministrazione centrale continuarono a esistere i tre Ministe ri media-
ti dal periodo T’ang, ma spesso la loro esistenza fu solo nomi nale. Il potere era 
nelle mani dei grandi consiglieri, che a volte poteva no anche essere a capo di uno 
dei Ministeri o di altri uffici. In genere c’erano due grandi consiglieri (tsai-hsiang) 
e un numero variabile di vice- consiglieri (fu-hsiang): a seconda dei momenti, il 
numero complessivo di consiglieri variava da cinque a nove. Essi controllavano 
l’amministra zione e suggerivano all’imperatore la politica da seguire. I consiglieri 
ave vano molto personale a loro disposizione, e i membri più importanti di questo 
personale erano gli accademici Hanlin (han-lin hsüeh-shih). Il ti tolo era nato nell’im-
pero T’ang come ufficio di leva e di revisione al servizio diretto del trono, e alla 
fine del regime T’ang gli accademici erano divenuti consiglieri di palazzo. Nel Sung 
gli accademici erano to talmente burocratizzati e svolgevano un ruolo di notevole 
importanza.

Una delle caratteristiche dell’amministrazione Sung (che si mantenne anche nei 
periodi successivi) fu un alto grado di specificità funzionale. A livello del governo 
centrale, questo si vede nella commissione per la finanza (san-ssu) che per il primo 
secolo del regime Sung si assunse le funzioni della vecchia giunta per i tributi e di 
due altre delle sei vecchie giunte, concentrando così su di sé tutte le questioni fisca-
li. Dopo il pri mo secolo, queste responsabilità vennero restituite alle vecchie giun-
te. A uno sviluppo analogo si assistette con la creazione di un ufficio degli Affari 
militari (shu-mi-yüan), diretto da un commissario (shih) che rispon deva direttamente 
all’imperatore. Il commissario e l’ufficio degli Affari militari tendevano a indebolire 
i poteri dei grandi consiglieri (anche se di tanto in tanto uno dei grandi consiglieri 
era anche il commissario). La distinzione fra incarichi civili e incarichi militari non 
è dovuta alla ricerca di maggiore professionismo (il commissario militare era in 
gene re un funzionario civile), ma al desiderio da parte del trono di non affi dare 
l’esercito e la raccolta dei tributi a una stessa persona, potenzial mente pericolosa.

Nel 1080, importanti riforme, effettuate sotto la spinta della buro crazia conserva-
trice, diminuirono l’importanza del commissario fiscale e ripristinarono le sei vecchie 
giunte. Queste erano nominalmente sotto il Ministero degli Affari di stato, che però 
tendeva a essere assorbito dai grandi consiglieri; perciò le sei giunte (e i burocrati che 
ne dipende vano) erano direttamente controllati dal più alto organo di governo. Un


